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PREMESSE 

 

 

Le finalità assegnate al Piano Integrato di Attività e Organizzazione, in seguito PIAO, sono esplicitate 

nell’art. 6, comma 1, del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 

2021, n. 113. Lo stesso viene redatto per: a) assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività 

amministrativa; b) migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese; c) procedere alla 

costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi, anche in materia di diritto 

di accesso. Inoltre, attraverso il PIAO, si ottiene un maggior coordinamento dell’attività 

programmatoria delle pubbliche amministrazioni interessate. Nel PIAO, gli obiettivi, le azioni e le 

attività del Comune sono orientati alle finalità istituzionali e alla “mission” pubblica di 

soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  Si tratta quindi di uno strumento dotato, 

da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore informativo, attraverso il 

quale il Comune comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono 

esercitate le funzioni pubbliche, e i risultati che si vogliono ottenere, rispetto alle esigenze di valore 

pubblico da soddisfare.   

 

Riferimenti normativi  

L’art. 6, commi da 1 a 4, del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in L. 6 agosto 

2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il PIAO.  Il Piano ha durata triennale, viene 

aggiornato annualmente e definisce: a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance 

secondo i principi e criteri direttivi di cui all’art. 10 del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il 

necessario collegamento della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; b) 

la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al 

lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione 

secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione 

digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 

all’accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all’ambito d’impiego e alla 

progressione di carriera del personale; c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al 

piano triennale dei fabbisogni di personale, di cui all’art. 6 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, gli 

strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, 

prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei 

limiti stabiliti dalla L. destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le 
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modalità di valorizzazione a tal fine dell’esperienza professionale maturata e dell’accrescimento 

culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), assicurando 

adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena 

trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli 

obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in 

materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità Nazionale anticorruzione (ANAC) con il 

Piano nazionale anticorruzione (PNA); e) l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare 

ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, 

nonché la pianificazione delle attività, inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di 

completamento delle procedure, effettuata attraverso strumenti automatizzati; f) le modalità e le azioni 

finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da parte dei 

cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; g) le modalità e le azioni finalizzate al 

pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle commissioni 

esaminatrici dei concorsi. Il D.P.R. 30 giugno 2022 n. 81, entrato in vigore il 15 luglio 2022 ed avente 

ad oggetto “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal 

Piano integrato di attività e organizzazione”, rappresenta il provvedimento attuativo delle disposizioni 

normative contenute nel D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in L. 6 agosto 

2021, n. 113. All’art. 1 sono indicati i piani assorbiti dal PIAO, che, nel dettaglio possono essere così 

sintetizzati: a) il Piano dei fabbisogni di personale, di cui all’art. 6, commi 1, 4, 6, e art. 6-ter del 

D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165; b) il Piano delle azioni concrete, di cui all’art. 60 bis, comma 2, del 

D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165;  c) il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, 

anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio, di cui all’art. 2, 

comma 594, lett. a) della L. 24 dicembre 2007, n. 244; d) il Piano della performance, di cui all’art. 10, 

comma 1, lett. a) e comma 1 ter del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150; e) il Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di cui all’art. 1, commi 5, lett. a) e 60, lett. a) della 

L. 6 novembre 2012, n. 190; f) il Piano organizzativo del lavoro agile, di cui all’art. 14, comma 1, 

della L. 7 agosto 2015, n. 124; g) il Piano di azioni positive, di cui all’art. 48, comma 1, del D.Lgs. 11 

aprile 2006, n. 198. Tutti i richiami normativi relativi ai suddetti piani devono essere intesi come 

riferiti alla corrispondente sezione del PIAO. Per le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle 

scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 

marzo 2001, n. 165, con più di 50 (cinquanta) dipendenti1, gli adempimenti sopra citati sono stati 

soppressi, in quanto assorbiti nelle apposite sezioni del PIAO, mentre per quelle con meno di 50 

(cinquanta) dipendenti si sottolinea che sono tenute al rispetto degli adempimenti stabiliti nel decreto 

del Ministro della pubblica amministrazione di cui all’art. 6, comma 6, del D.L. n. 80/2021. Con il 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132, avente ad oggetto 

“Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”, è 

4 



 
stato definito il “Piano tipo”. Il PIAO ha l’obiettivo di divenire misura di semplificazione e 

ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della 

capacità amministrativa delle PP.AA., funzionale anche all’attuazione del PNRR.  Viene redatto nel 

rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e Linee 

Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano 

nazionale anticorruzione e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L. n. 190 del 

2012 e del D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 

materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 sopra citato.  Ai sensi dell’art. 6 del D.L. 9 giugno 

2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2021, n. 113, le pubbliche 

amministrazioni interessate pubblicano il Piano e i relativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni 

anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al Dipartimento della funzione pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul relativo portale, raggiungibile al 

seguente link: https://piao.dfp.gov.it. Il Piano, inoltre, deve essere predisposto esclusivamente in 

formato digitale, ai sensi dell’art. 7, comma 1, del Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione 30 giugno 2022, n. 132.  Per un’adeguata lettura del presente piano, seguendo 

quanto indicato dall’art. 2 del D.M. 30 giugno 2022, n. 132, si sottolinea che il PIAO contiene la 

scheda anagrafica dell’amministrazione ed è suddiviso nelle Sezioni di cui agli artt. 3 (“Sezione 

Valore pubblico, Performance e Anticorruzione”), 4 “(Sezione Organizzazione e Capitale umano”) e 5 

(“Sezione Monitoraggio”).  Le Sezioni sono a loro volta ripartite in sottosezioni di programmazione, 

riferite a specifici ambiti di attività amministrativa e gestionali.  Ciascuna Sezione del PIAO deve 

avere contenuto sintetico e descrittivo delle relative azioni programmate, secondo quanto stabilito dal 

decreto stesso, per il periodo di applicazione del Piano, con particolare riferimento, ove ve ne sia 

necessità, alla fissazione di obiettivi temporali intermedi. Sono esclusi dal PIAO gli adempimenti di 

carattere finanziario non contenuti nell’elenco di cui all’art. 6, comma 2, lettere da a) a g), del D.L. 9 

giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2021, n. 113. Inoltre le pubbliche 

amministrazioni sono tenute a conformare il proprio Piano alla struttura e alle modalità redazionali 

indicate nel Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 

organizzazione, secondo l’allegato schema che forma parte integrante del D.M. 30 giugno 2022, n. 

132. Per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti, l’art. 6 del 

D.M. n. 132/2022 prevede modalità semplificate per la redazione del PIAO. In particolare viene 

stabilito che: 

1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono alle attività di cui all’articolo 

3, comma 1, lettera c), n. 3)2, per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella 

esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, 

della L. n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: a) 
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autorizzazione/concessione; b) contratti pubblici; c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, 

contributi; d) concorsi e prove selettive;  e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore 

rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  2. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 

ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio.  3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, altresì, alla 

predisposizione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione limitatamente all’art. 4, comma 1, 

lettere a), b) e c), n. 2. 4. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono 

esclusivamente alle attività di cui al presente articolo.  In dettaglio, fermo quanto previsto dai primi 

due commi del trascritto art. 6, ai sensi del successivo comma 3 devono essere implementate le 

seguenti ulteriori sottosezioni: a) art. 4, comma 1, lettera a): struttura organizzativa. In questa 

sottosezione è illustrato il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione, e sono individuati gli 

interventi e le azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico 

identificati nei documenti di programmazione strategica; b) articolo 4, comma 1, lettera b): 

organizzazione del lavoro agile. In questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione 

degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli 

obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati 

dall’amministrazione. A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 1. che lo svolgimento della 

prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o riduca la fruizione dei servizi 

a favore degli utenti; 2. la garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in 

modalità agile, assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione 

lavorativa in presenza; 3. l’adozione ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una 

piattaforma digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più 

assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello 

svolgimento della prestazione in modalità agile; 4. l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro 

arretrato, ove presente; 5. l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente 

apparati digitali e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta; c) articolo 4, comma 1, 

lettere c), n. 2: piano triennale dei fabbisogni di personale, il quale indica la consistenza di personale 

al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del Piano, suddiviso per inquadramento 

professionale, e deve evidenziare: (…) 2) la programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata 

sulla base della disciplina vigente, e la stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione 

alle scelte in materia di reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle 

esternalizzazioni o internalizzazioni o dismissioni di servizi, attività o funzioni. Con riferimento ai 
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termini di adozione del PIAO, il D.M. n. 132/2022 stabilisce: - all’art. 7, che: “il Piano integrato di 

attività e organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, ha durata triennale, e viene aggiornato 

annualmente entro la predetta data, salvo proroga”; - all’art. 8, comma 2, che: “In ogni caso di 

differimento del termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il 

termine di cui all'articolo 7, comma 1, del presente decreto è differito di trenta giorni successivi a 

quello di approvazione dei bilanci.  

Con decreto del 24 dicembre 2024, il Ministero dell’Interno ha disposto il differimento del termine 

per l’approvazione del bilancio di previsione 2025/2027 da parte degli enti locali al 28 febbraio 2025. 

Pertanto, ai sensi del succitato art. 8, comma 2, D.M. n. 132/2022, il termine per l’approvazione del 

PIAO 2025/2027 per gli Enti locali è posticipato al 28.03.2025.   
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SEZIONE I 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

 

Denominazione 
Comune di Morro D’Oro 

 

Indirizzo 
P.zza Duca degli Abruzzi, 1 

 

Sindaco  Romina Sulpizii (dal 10/06/2024) 

Sito internet istituzionale 

 

www.comune.morrodoro.te.it  

 

Telefono 

 

085/895145 

 

PEC 
protocollo@pec.comune.morrodoro.te.it   

 

P. Iva 
 

00516370673  

Codice Fiscale 
 

81000370676 

Numero abitanti al 31/12/2024 

 

3555 ab. 

 

 

Numero di dipendenti a tempo 

indeterminato al 31/12/2024 

 

 

14 
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SEZIONE II 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 

VALORE PUBBLICO 

 

Riferimenti normativi:  

- art. 6 del D.L. 80/2021, convertito in L. 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO - Piano integrato di attività e 

organizzazione); 

 - art. 6 del D.M. 30/06/2022 n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”. 

 

2.2 

PERFORMANCE 

 

Riferimenti normativi:  

- D.L. 80/2021, convertito in L. 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO - Piano integrato di attività e organizzazione); 

- D.M. 30.06.2022 n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”; 

- D.Lgs. n. 150/2009 e s.m.i.; 

- D.P.R. 24.06.2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di 

attività e organizzazione”; 

- Regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi; 

- Sistema di misurazione e valutazione della performance del personale dipendente; 

- art. 9, commi 7 e 9, del D.L. n. 179/2012, convertito con L. n. 221/2012; 

- art. 7, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001 e art. 48 del D.Lgs. n. 198/2006; 

- Direttiva n. 2/2019 della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e Dipartimento per le pari 

opportunità; 

- art. 4-bis (“Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni”) del D.L. 24.02.2023, n. 13, 

convertito, con modificazioni dalla L. 21.04.2023, n. 41; 

- D.Lgs. 13.12.2023 n. 222, recante “Disposizioni in materia di riqualificazione dei servizi pubblici per l'inclusione e l'accessibilità, in 

attuazione dell'articolo 2, comma 2, lettera e), della legge 22 dicembre 2021, n. 227”. 
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2.3  

SEZIONE RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Riferimenti normativi:  

- D.L. 80/2021, convertito in L. 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO - Piano integrato di attività e organizzazione); 

- D.M. 30.06.2022 n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”; 

- D.Lgs. n. 150/2009 e s.m.i.; 

- D.P.R. 24.06.2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di 

attività e organizzazione”; 

- Regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi; 

- Sistema di misurazione e valutazione della performance del personale dipendente; 

- art. 9, commi 7 e 9, del D.L. n. 179/2012, convertito con L. n. 221/2012; 

- art. 7, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001 e art. 48 del D.Lgs. n. 198/2006; 

- Direttiva n. 2/2019 della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e Dipartimento per le pari 

opportunità; 

- art. 4-bis (“Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni”) del D.L. 24.02.2023, n. 13, 

convertito, con modificazioni dalla L. 21.04.2023, n. 41; 

- D.Lgs. 13.12.2023 n. 222, recante “Disposizioni in materia di riqualificazione dei servizi pubblici per l'inclusione e l'accessibilità, in 

attuazione dell'articolo 2, comma 2, lettera e), della legge 22 dicembre 2021, n. 227”. 

 
2.3.1 La predisposizione della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO 

In virtù di quanto previsto dall’art. 1 comma 8, della L. 190/2012, la Giunta comunale, su 

proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), 

adotta il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT).  La 

strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la L. 190/2012, si attua mediante 

il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC). Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene 

l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure 

di contrasto al fenomeno corruttivo. Esso costituisce atto di indirizzo per le pubbliche 

amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ai fini dell’adozione dei 

propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza. Sulla base degli 

indirizzi dettati dall’ANAC, dunque, il RPCT propone l’adozione o l’aggiornamento della 

programmazione anticorruzione, secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla 

tipologia di amministrazione.  

Costituiscono elementi essenziali della presente sottosezione quelli indicati nel PNA e negli 

atti di regolazione generale adottati dall’ANAC ai sensi della L. n. 190/2012 e del D.Lgs. n. 

33 del 2013 e ss.mm.ii., ovvero:  
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a) l’analisi e la valutazione d’impatto del contesto esterno;  

b) l’analisi e la valutazione di impatto del contesto interno;  

c) la mappatura dei processi;  

d) l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti;  

e) la progettazione delle misure organizzative per il trattamento del rischio;  

f) il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;  

g) la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il relativo monitoraggio.  

La presente sottosezione del PIAO, attraverso l’individuazione delle aree a rischio 

corruzione, la valutazione del rischio e la previsione delle misure preventive della corruzione, 

ha la finalità di garantire la legalità e la trasparenza dell’azione amministrativa e quindi, in 

prospettiva, di perseguire l’obiettivo primario della creazione di valore pubblico (v. PNA 

2022, pag. 29).  

Con questo strumento, viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di 

una fase preliminare di analisi dell’organizzazione comunale, sia sul piano formale che 

rispetto ai comportamenti concreti, nonché del funzionamento della struttura in termini di 

“possibile esposizione” a fenomeni di corruzione. L'obiettivo ultimo è che tutta l'attività 

svolta venga analizzata, in particolare attraverso la mappatura dei processi, al fine di 

identificare le aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività stessa, risultano 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Come base di partenza per la redazione della 

presente sottosezione, sono stati presi in considerazione gli esiti dei controlli di regolarità 

successiva effettuati nel 2024, l’assenza di fenomeni corruttivi conclamati, la tendenziale 

linea di continuità amministrativa tra la precedente amministrazione e nuova amministrazione 

e i processi così come già mappati nella sezione rischi corruttivi e trasparenza del P.I.A.O. 

2024/2026. A ciò aggiungasi la grave carenza di personale che  rende di fatto estremamente 

complicata la gestione del rischio per quanto si conferma la piena collaborazione dei 

Responsabili di Area del Comune di Morro D’Oro. Agli stessi è stata inviata comunicazione 

con nota prot. n. del , al fine di recepire suggerimenti ed osservazioni in merito alla presente 

sezione, nello specifico sull’apposito allegato in cui sono mappati i processi, valutati i rischi e 

previste misure di prevenzione. Non vi sono state proposte. 

 

2.3.2 Anagrafica del comune 

La sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” deve dar conto, in primo luogo, dei dati 

identificativi del 
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comune, incluse le caratteristiche dimensionali e i soggetti coinvolti nell’approvazione della 

sezione 

del P.I.A.O. Gli stessi sono riportati nella tabella presente all’inizio del presente documento 

alla quale si rinvia per esigenze di unitarietà. 

 

2.3.3 Gli obiettivi strategici  

L’art. 1, comma 8, della L. n. 190/2012 (novellato dal D.Lgs. n. 97/2016) prevede che 

l’organo di indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione. Come chiarisce il PNA 2022 (pagg. 28-29), il primo obiettivo che va posto è 

quello della creazione di “valore pubblico”, secondo le indicazioni del D.M. n. 132/2022 (art. 

3). L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la 

prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del - e per - la creazione del 

valore pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni 

amministrazione o ente. Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto obbligatorio dei 

PTPCT e, quindi, anche della sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO. Essi 

vanno programmati dall’organo di indirizzo in modo che siano funzionali alle strategie di 

creazione del valore pubblico, come declinate nel Documento Unico di Programmazione 

(DUP).  

Gli obiettivi strategici 2025-2027 in tema di anticorruzione sono individuati come segue:  

▪ garantire la coerenza del ciclo di programmazione anticorruzione con gli altri cicli di 

programmazione e, in particolare con il ciclo di programmazione della performance;  

▪ garantire la coerenza tra obiettivi di prevenzione della corruzione, obiettivi di performance, 

di organizzazione del lavoro agile, delle pari opportunità e di assenza di discriminazioni, di 

gestione delle risorse umane e di formazione;  

▪ potenziare la cultura dell’etica, anche con riferimento alle innovazioni apportate al Codice 

del comportamento dal D.P.R. 13 giugno 2023, n. 81, in attuazione di quanto previsto dall’art. 

4 del D.L. 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 giugno 2022, n. 

79;  

▪ potenziare il monitoraggio sullo stato di attuazione e sull’idoneità delle misure di 

prevenzione del fenomeno corruttivo e della maladministration;  

Gli obiettivi strategici 2025-2027 in materia di trasparenza sono stati individuati come segue:  
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▪ garantire la coerenza del ciclo di programmazione della trasparenza con gli altri cicli di 

programmazione e, in particolare con il ciclo di programmazione della performance;  

▪ garantire la coerenza tra obiettivi di trasparenza, obiettivi di prevenzione della corruzione, 

obiettivi di performance, di organizzazione del lavoro agile, delle pari opportunità e di 

assenza di discriminazioni, di gestione delle risorse umane e di formazione;  

▪ accrescere il livello della trasparenza mediante la colmatura dei dati mancanti e l’aggiunta, 

una volta portato a termine questo necessario obiettivo, di dati ulteriori rispetto a quelli 

obbligatori;  

▪ potenziare il monitoraggio sul corretto e tempestivo adempimento degli obblighi legali di 

pubblicazione, nonché sulla piena applicazione degli istituti dell’accesso civico e 

generalizzato.  

Per favorire la creazione di valore pubblico, l’Ente  declina i suelencati obiettivi strategici in 

quelli che sono gli obiettivi di performance organizzativa ed individuale ed in quelle che sono 

le misure di prevenzione della corruzione generali e specifiche così come sotto individuate. 

 

2.3.4 Analisi del contesto  

Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i 

rischi corruttivi che lo connotano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si 

opera (contesto esterno), sia all’organizzazione e all’attività dell’Ente (contesto interno). 

L’analisi del contesto esterno ed interno rientra tra le attività necessarie per calibrare le 

misure di prevenzione della corruzione. Nell’ottica del legislatore del PIAO, quale strumento 

unitario e integrato, l’analisi del contesto esterno ed interno diventa presupposto dell’intero 

processo di pianificazione per guidare sia nella scelta delle strategie capaci di produrre valore 

pubblico, sia nella predisposizione delle diverse Sottosezioni del Piano. Ne risulta, in questo 

modo, rafforzata anche la logica di integrazione tra performance e prevenzione della 

corruzione, che l’Autorità nel PNA ha da tempo sostenuto. L’illustrazione delle principali 

dinamiche che caratterizzano il contesto esterno ed interno di una Amministrazione è, infatti, 

elemento essenziale del Piano della performance, così come costituisce la prima fase del 

processo di gestione del rischio corruttivo. A ciò si aggiunga che la struttura organizzativa, 

elemento essenziale del contesto interno, deve essere esaminata anche con riferimento alla 

sezione “Organizzazione e capitale umano” del PIAO. È quindi importante che le 

Amministrazioni svolgano una sola volta tali attività di analisi, funzionali per le diverse 

Sezioni di cui si compone il PIAO. 
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IL CONTESTO ESTERNO 

L’analisi del contesto esterno si deve effettuare per evidenziare quelle caratteristiche 

strutturali e congiunturali dell’ambito nel quale l’amministrazione opera che possano favorire 

il verificarsi di fenomeni corruttivi intesi in senso lato4 . Pertanto, tale attività serve ad 

indirizzare la successiva valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità 

delle misure di prevenzione. 

Il contesto esterno viene riportato in tabella con link di rinvio alle pagine web correlate per 

una immediata comprensione dei dati all’uopo necessari. 

Tipologia di dati Fonti 

Dati sul benessere ed indicazioni sul 
territorio, la popolazione, l’economia. 

Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT): 
https://www.istat.it/comunicato-territoriale/
il-benessere-equo-e-sostenibile-dei-territori
-report-regionali-anno-2024/ 

Dati giudiziari relativi al tasso di 
criminalità 
organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni 
di stampo mafioso 

Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT): 
https://www.istat.it/it/giustizia-esicurezza?d
ati 
 
Ministero Interno 
https://www.interno.gov.it/it/dati-e-statistic
he 
 
Relazione annuale sulle attività svolte dal 
Procuratore nazionale antimafia e dalla 
Direzione nazionale antimafia 
https://direzioneinvestigativaantimafia.int 
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erno.gov.it/relazioni-semestrali/ 
 

Dati giudiziari relativi alla criminalità per 
reati contro la p.a. (corruzione, 
concussione, peculato ecc.)  

Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT): 
https://www.istat.it/it/giustizia-esicurezza?d
ati 
 
Prefettura di Teramo (Whitelist) 
https://prefettura.interno.gov.it/it/prefettur
e/teramo 
 
Corte dei conti 
https://www.corteconti.it/HOME/ricerca 
 
Corte Suprema di Cassazione 
https://www.cortedicassazione.it/ 
 
ANAC -Indicatori misurazione corruzione 
https://www.anticorruzione.it/gliindicatori 
  

Informazioni sulle caratteristiche generali 
del territorio (ad es. tasso disoccupazione, 
vocazione turistica, presenza di 
insediamenti produttivi) 

Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT): 
https://www.istat.it/it/ 
 
Banca d'Italia 
https://www.bancaditalia.it/ 
 
Eurispes:  
https://eurispes.eu/ 
 

Indicazioni Stakeholder N.P.  

Altro ------------------------------------- 
 

IL CONTESTO INTERNO 

L’analisi del contesto interno serve invece ad evidenziare gli aspetti legati all’organizzazione 

dell’amministrazione e alla gestione dei processi che possono comportare l’esposizione al rischio 

corruttivo della stessa.  È importante rappresentare sinteticamente l’articolazione organizzativa 

dell’amministrazione, evidenziando la dotazione di personale, anche in termini di distribuzione dei 

ruoli e delle responsabilità attribuite. È necessario che i dati utilizzati per l’analisi del contesto interno 

siano aggiornati e che nella descrizione della propria organizzazione l’ente fornisca – tra l’altro – dati 

completi anche per inquadrare correttamente le dimensioni della struttura e la sua organizzazione. A 

tal riguardo, vanno considerati i seguenti dati minimi quali rappresentativi della struttura organizzativa 

dell’ente.  
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I soggetti     

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’Ente sono:  

a) il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: avvalendosi della 

collaborazione di tutto il personale dipendente ed in particolare dei Responsabili di Area: • svolge i 

compiti attribuitigli dalla legge, dal PNA e dal presente piano, in particolare elabora la proposta della 

sottosezione di programmazione 2.3 del PIAO e i suoi aggiornamenti e ne verifica l’attuazione e 

l’idoneità in posizione di autonomia e indipendenza; • vigila sull’attuazione, da parte di tutti i 

destinatari, delle misure di prevenzione del rischio; • segnala all’organo di indirizzo e al Nucleo di 

valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e 

trasparenza; • indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza; • svolge attività di monitoraggio sulla effettiva pubblicazione dei dati previsti dalla 

normativa vigente, assicurando anche che venga rispettata la “qualità” dei dati. Il RPCT del Comune è 

il Segretario comunale pro tempore dell’Ente, Matteo Di Patrizio, con incarico fino al 31/12/2025;   

b) il Consiglio comunale: organo generale di indirizzo politico-amministrativo, definisce gli obiettivi 

strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;   

c) la Giunta Comunale: organo esecutivo di indirizzo politico-amministrativo, adotta il PIAO e i 

successivi aggiornamenti annuali, e individua gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione, raccordando gli strumenti di programmazione, così come previsto dal D.Lgs. n. 97/2016. 

Di seguito la rappresentazione schematica dell’organo politico: 
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AMMINISTRAZIONE COMUNALE 
 

MEMBRI CARICA 

SULPIZII ROMINA 
Sindaco 

GIANMICHELE NARCISI 
Vicesindaco/Assessore 

DI SANTE PINO 
Assessore 

DI GIAMMATTEO ETTORE 
Assessore 

 

PAGNOTTELLA DESOLINA 

 

                       Assessore 

INTELLINI ANDREA 
Consigliere 



 

 

d) il Nucleo di Valutazione: svolge i compiti propri connessi alla trasparenza amministrativa, 

attestando l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, esprime parere sul Codice di 

comportamento adottato dall’Amministrazione e verifica che il piano anticorruzione sia coerente con 

gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico/gestionale dell’Ente e che, nella 

misurazione e valutazione della performance, si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione 

e alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis, della L. 190/2012 e art. 44 del D.Lgs. 33/2013); offre inoltre 

un supporto metodologico al RPCT per la corretta attuazione del processo di gestione del rischio 

corruttivo e verifica i contenuti della relazione annuale del RPCT recante i risultati dell’attività svolta; 

e) i Responsabili delle Aree funzionali titolari di incarico di EQ: partecipano al processo di gestione 

del rischio, in particolare per le attività indicate all’articolo 16 del D.Lgs. n. 165/2001, collaborano 

attivamente con il RPCT e sono responsabili della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle 

informazioni di competenza della propria Area che siano oggetto di pubblicazione obbligatoria;  

f) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari: provvede ai compiti di propria competenza nei procedimenti 

disciplinari. La gestione dell’U.P.D. è in capo ai Responsabili dell’Area amministrativa, Finanziaria e 

Tecnica  

g) i Dipendenti dell’Ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure contenute 

nella sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO, segnalano le situazioni di illecito al 

RPCT;  

h) i Collaboratori e consulenti dell’Ente: con qualsiasi tipologia di contratto o incarico ed a qualsiasi 

titolo, nonché i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano 

opere in favore dell'Amministrazione: osservano le misure contenute nella sottosezione Rischi 

corruttivi e trasparenza del PIAO e nel Codice di comportamento dei dipendenti, per quanto 

compatibili, e segnalano le situazioni di illecito al RPCT;  
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PASCAL SCARPONE 
Consigliere 

MALVONE CONCETTA 
Consigliere 

DI SAVERIO NOE’ 
Consigliere 

MAIORANI VALERIA  
Consigliere 

POLIANDRI ELEONORA  
Consigliere 

DI PIETRO FILIPPO  
Consigliere 

COLLEVECCHIO ROBERTO 
Consigliere 



 
i) la Struttura di controllo interno: sotto la direzione e il coordinamento del RPCT, effettua le attività 

di monitoraggio della programmazione anticorruzione, verifica l’attuazione e l’idoneità delle misure 

di trattamento del rischio ed esercita le funzioni di controllo successivo di regolarità amministrativa 

previste dall’art. 147-bis del D.Lgs. n. 267/2000.  Nel Comune di Morro D’Oro, data la forte carenza 

di personale, l’RPCT non è dotato di una struttura. Il rischio concreto è la commistione tra controllori 

e controllati che svuoterebbe di fatto le funzioni della stessa.  

La struttura organizzativa del Comune   

La struttura organizzativa del Comune di Morro D’Oro si articola in quattro Aree ciascuna con 

specifiche funzioni e responsabilità. Al fine di meglio comprendere l’articolazione si intende qui 

riportare l’organigramma sostanzialmente rimasto invariato a partire dal 2021. 
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Dati salienti sull’organizzazione e struttura amministrativa del Comune. 

La distribuzione delle funzioni nelle quattro Aree è concepita per garantire una copertura completa 

delle principali esigenze amministrative, sociali e infrastrutturali del Comune. Tuttavia, la persistente 

carenza di personale rappresenta un punto critico per il funzionamento dell’amministrazione, con 

conseguente impatto sulla capacità di attuare un controllo interno adeguato, sulla gestione delle risorse 

e sulla tempestività nell’erogazione dei servizi pubblici dunque il pedissequo rispetto dei termini 

procedimentali. Il Piano Anticorruzione, alla luce di questa struttura, cerca di prevedere specifiche 

misure volte a garantire trasparenza, efficienza e prevenzione dei rischi di corruzione, in particolare 

nelle aree in cui la carenza di personale potrebbe compromettere il controllo delle attività 

amministrative e la gestione corretta delle risorse. 

Ad ogni buon conto si rappresenta qui il dettaglio del personale  a tempo indeterminato incardinato in 

ogni area: 
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STRUTTURA ORGANIZZATIVA  
(al 31/12/2024 ) 

 
SEGRETARIO COMUNALE  

(Fino al 31/12/2025) 
 

 
 

Dott. Di Patrizio Matteo  
 

AREE RESPONSABILI Responsabili/Addetti 

 

FINANZIARIA 

 
Dott.ssa Giorgini Leda 

(full-time) 
 

 
Valeria Guercioni 

(Area Istruttori - part-time) 
 

Aldo Lucente 
(Area istruttori - part - time) 

 
Svetlana Pantelic 

(art. 110 - D.lgs. 267/2000) 
 

 
AMMINISTRATIVA 

 
Dott. Gianluca Salvi 

(full-time) 

 
 

Martina Cornacchia 
(Area Operatori Esperti - part-time ) 

 
Grazia Bronico 

(Area Istruttori -part-time) 
 

Stefania De Lauretis 
( Area Operatori Esperti - part-time) 

 

 



 

PERSONALE PNRR - SERVIZIO CIVILE - TRIBUNALE. 
 

Valutazione di impatto del contesto interno 

La valutazione del contesto interno, una volta individuate le informazioni indicative sulla 

composizione e funzioni della struttura burocratica dell’ente, consente di tarare il piano anticorruzione 

su misura per l’ente, evitando approcci generici e inefficaci. Solo comprendendo le specificità 

dell’amministrazione è possibile adottare misure di prevenzione che riducono concretamente i rischi e 

migliorino la performance complessiva dell’organizzazione. 

In ossequio alle disposizioni di cui al PNA 2022 elemento prioritario per la valutazione de quo sono le 

informazioni ottenute mediante coinvolgimento dei dipendenti dell’ente ad opera  del RPCT. A partire 

dal 27 gennaio 2025 al fine di reperire quante più informazioni possibili con il precipuo scopo di 

saggiare con precisione l’impatto del contesto interno si è aperta una finestra dialogativa interna agli 

uffici. Ed infatti il RPCT ha il compito di coinvolgere prioritariamente tutti coloro che sono 
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TECNICA 

 
Arch. Pian. Fabrizio 

Notarini 
(full-time) 

  
Stefania Nespoli 

(Area istruttori - full time) 
 

Italo Baiocchi 
( Area Operatori Esperti - full time) 

 
Pasquale Pierabella 

( Area Operatori Esperti full - time in 
pensione dal 01/01/2025) 

 
Fabio Delle Palme 

( Area Operatori Esperti - full time) 
 

Lorenzo Fossemò 
( Area Operatori Esperti full time) 

 
 

POLIZIA LOCALE 
 

Ten. Silvia Di Carlo 
(part-time) 

 
- 

 
Nucleo di 

valutazione 

 

 
 

  Dott. Marco Berardi 

Revisore dei 

Conti 

 

Dott. Roberto Faragalli 

 



 
Responsabili di Area sia nella fase della mappatura ed analisi dei rischi connessi all’attività di 

competenza di ciascuno, sia nella fase dei conseguenti provvedimenti attuativi. In questa fase 

dialogativa non sono\sono risultate osservazioni o suggerimenti o segnalazioni. 

Va comunque sottolineato che nel corso dell’anno 2024, non sono pervenute segnalazioni di condotte 

illecite, ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023. Nello stesso anno 2024 nel Comune di Morro D’Oro non si 

sono verificati eventi corruttivi in nessuna area di rischio, né risultano a questo ufficio procedimenti 

penali avviati e/o definiti nei confronti di dipendenti dell’Ente. Nessun procedimento disciplinare è 

stato avviato, nello stesso anno, per eventi corruttivi a carico di dipendenti. Nel corso dell’anno 2024 

non sono pervenute segnalazioni da parte dell’autorità nazionale anticorruzione A.N.A.C. 

Proseguendo nella valutazione dell’impatto del contesto interno è risultato funzionale elaborare i 

seguenti dati riportati, frutto anche del monitoraggio effettuato in questa sede sul precedente Piano 

anticorruzione - sezione 2.3 rischi corruttivi e trasparenza del PIAO 2022/2024 come base di partenza.  

Gestione del rischio: risultano mappati i processi secondo quanto indicato nell'Allegato 1 al PNA 

2019; sono stati mappati i processi che afferiscono alle seguenti aree: acquisizione e gestione del 

personale, contratti pubblici ivi compreso gli affidamenti in materia di PNRR, provvedimenti privi di 

efficacia economica, provvedimenti con efficacia economica, entrate e spese, controlli e verifiche, 

incarichi e nomine, affari legali e contenzioso; 

Trasparenza: e' stato svolto per l’anno 2024 la rilevazione ed il monitoraggio sul rispetto degli 

obblighi di pubblicazione; il sito istituzionale, relativamente alla sezione "Amministrazione 

trasparente" non ha l'indicatore delle visite; non sono pervenute richieste di accesso civico "semplice"; 

non sono pervenute richieste di accesso civico "generalizzato"; non e' stato istituito il registro degli 

accessi; l’RPCT ha in più occasioni sollecitato i Responsabili all’integrazione dei dati mancanti nella 

sezione di rispettiva competenza; il passaggio in cloud del sistema informatico dell’ente ed il nuovo 

sito hanno reso di fatto più complicata la visione dei documenti pubblicati in amministrazione 

trasparente. 

Codice di comportamento dei dipendenti: nell’annualità 2024 si è dato avvio al procedimento di 

predisposizione del nuovo codice di comportamento del Comune di Morro D’Oro considerate le 

nuove regole in materia che aggiornano quelle del precedente D.P.R. 62/2013, “Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, introdotte dal nuovo decreto, 13 giugno 2023, n. 81, entrato  in vigore il 14 luglio 

2023. L’RPCT ha sottoposto in data 27 novembre 2024 all’amministrazione la bozza del codice di 

comportamento poi approvata con deliberazione di giunta comunale n. del 24/01/2025. 

Astensione in caso di conflitto di interesse: nell’annualità 2024 c’è stata una astensione per conflitto 

di interesse rilevata al RPCT con conseguente mutamento del responsabile del procedimento; 

Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi amministrativi di vertice in caso di particolari attività o 

incarichi precedenti: per l’annualità 2024 non sono state riscontrate situazioni di inconferibilità ed 
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incompatibilità di incarichi amministrativi di vertice in caso di particolari attività o incarichi 

precedenti ai sensi dell’art. 39/2013; non sono state attuate le misure di prevenzione. 

Pantouflage: non sono pervenuti casi di pantouflage di dirigenti; non sono state attuate le misure per 

prevenire il pantouflage. 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (whistleblowing): non sono pervenute segnalazioni 

di whistleblower; non sono state attuate le misure previste;  

Formazione delle commissioni e assegnazione del personale agli uffici: nell’ambito della 

composizione delle commissioni di concorso e di gara per l’anno 2024 sono state compilate le 

apposite dichiarazioni di assenza\presenza di situazioni ostative a ricoprire il ruolo di componente; 

Formazione del personale: non è stata erogata per l’annualità 2024, la formazione in materia di etica 

ed anticorruzione; 

Rotazione del personale: nell'anno 2024 non e' stata effettuata la rotazione dei responsabili data altresì 

la struttura organizzativa e l’esiguità del personale ad essa collegata; 

Misure specifiche: non previste per la maggior parte dei processi a rischio mappati - il controllo di 

regolarità successiva, terminato il 2024, dovrà avviarsi. 

In relazione ai dati analizzati nell’ambito del contesto interno con riferimento alle annualità trascorse, 

viste sia le misure attuate che quelle non attuate ma tenuto conto altresì di dati oggettivi e concreti 

quali l’assenza di segnalazioni e di eventi corruttivi, si ritiene che la loro incidenza sul rischio di 

corruzione dell’Amministrazione possa riassumersi in un rischio medio tendente al basso.  

 

2.3.5 Individuazione delle aree di rischio 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che 

consiste nell’individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività 

svolta dall’Amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare le aree, e al loro 

interno i processi, che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti, 

le aree di rischio anche ai sensi dell’art. 6 del DM n. 132/2022 sono: 

 

A.1 Area concorsi e selezioni e gestione del personale  
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A.2 
Area contratti pubblici  

(affidamento di lavori, forniture e servizi di cui al d.lgs. 36/2023, ivi inclusi gli 

affidamenti diretti compresi gli affidamenti in campo PNRR). 

 

 

A.3 
Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario contratti pubblici  

 

 

A.4 
Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario autorizzazioni e concessioni  

 

 

A.5 
Area gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
 

 

A.6 
Area controlli e verifiche  
 

 

A.7 
Area collaborazioni e consulenze 
 
(Affidamento di incarichi di collaborazione e consulenza: contratti di natura 
autonoma con soggetti esterni all’amministrazione, al fine di acquisire prestazioni 
professionali, intellettuali o di supporto) 

 

A.8 
Area affari legali e contenzioso 

 

A.9 
Area processi trasversali ad elevato rischio  
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Il presente piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza quale Sezione del 

presente P.I.A.O. in conformità alle disposizioni di cui al PNA 2019 (Allegato tecnico n.1) riconferma 

la metodologia di identificazione e gestione del rischio  già sposata con il piano triennale per la 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza quale Sezione del P.I.A.O. 2022/2024 seguendo la 

logica di “Risk Assesment” attraverso la metodologia di carattere qualitativo in una logica di gestione 

riconducibile alla teoria del “Ciclo di Daming”. Il ciclo di Daming prevede una declinazione in 4 fasi 

operative ovvero: Programmazione (Plan), Azione (DO), Controllo (Check) e misure correttive (Act). 

In tale logica la presente sezione formalizza la metodologia adottata in sede di programmazione delle 

misure (Plan) formalizzando le misure adottate (DO) con gli opportuni indicatori di monitoraggio 

(Check) e prevede una fase di controllo sulle misure adottate, il cosiddetto “monitoraggio del piano” 

(Check).    

 

2.3.6.Metodologia attuata e valutazione del rischio 

Sia per le aree che per i processi appena elencati, sono state aggiornate, integrate e in alucni casi 

rinnovate specifiche mappature contenenti: una breve descrizione del processo e delle attività che lo 

caratterizzano; l’unità organizzativa responsabile del processo o dell’attività; possibili eventi a rischio 

corruttivo e corrispondenti misure specifiche di prevenzione per mitigarli; i tempi di attuazione della 

misura; il responsabile della attuazione della misura.Come già precisato, il presente piano ha adottato 

un approccio metodologico di tipo qualitativo. I fogli di lavoro che costituiscono l’ALLEGATO 1 alla 

presente sezione 2.3 sono stati realizzati definendo: 

• Processo e Tipologia: nomenclatura del processo e clusterizzazione 

• Attività del processo: descrizione delle fasi del processo 

• Unità operativa responsabile: Indicazione dei soggetti coinvolti nella fase del processo 

• Identificazione del rischio: Identifica il rischio associato al processo mappato 

• Valutazione del rischio: Identifica il rischio associato al processo mappato 

• Misura adottata e tempistiche per prevenire il rischio: 

Sistema degli indicatori: la valutazione del rischio viene quantificato attraverso tre gradienti: Basso – 

Medio – Alto calcolati sulla base del seguente sistema di indicatori: 1.Indicatore 1 – livello di 

benessere esterno: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del 

processo, determina un incremento di rischio;  2.Indicatore – grado di discrezionalità: a presenza di un 

processo decisionale altamente discrezionale determina un incremento di rischio rispetto ad un 

processo decisionale vincolato da norme o provvedimenti. Occorre valutare la discrezionalità del 

processo ponendo l'attenzione non solo sul fatto che vi sia una previsione legislativa o un 

provvedimento che disciplinino il processo, ma anche sulla chiarezza delle disposizioni sulla base 

delle quali si deve operare e sull'effettiva ed attuale idoneità delle disposizioni a ridurre l'area di 

discrezionalità del potere amministrativo. Rilevano altresì linee guida ed atti di soft law (Regolamenti 
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o direttive interne) adottati; 3.Indicatore - eventi corruttivi accaduti o segnalati in passato 

(processo/fase): se l'attività è stata oggetto di eventi corruttivi in passato nell'amministrazione o in 

altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili 

gli eventi corruttivi. Nella valutazione dell’indicatore vengono considerati i seguenti elementi: dati sui 

precedenti giudiziari a carico dei dipendenti dell'amministrazione coinvolti nel processo. Le 

fattispecie che possono essere considerate sono le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in 

corso e i decreti di citazione in giudizio riguardanti: i reati contro la PA, il falso e la truffa con 

particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis. c.p.), i 

procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile; i ricorsi amministrativi in tema di 

affidamento di contratti pubblici, dati sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 

dell'amministrazione coinvolti nel processo e violazioni codici di comportamento, segnalazioni 

pervenute a carico dei dipendenti dell'amministrazione coinvolti nel processo nel cui ambito rientrano 

le segnalazioni di whistelblowing ma anche quelle pervenute dall'esterno dell'amministrazione o 

pervenute in altre modalità,  reclami e risultanza di indagini di eventuali customer-satisfaction che 

possono indirizzare l'attenzione su possibili malfunzionamenti o sulla mala gestione di taluni processi 

organizzativi, ulteriori dati in possesso dell'amministrazione (mancanza di trasparenza, rassegne 

stampa o notizie da mass media,  ecc..); 4.Indicatore - livello di trasparenza del processo/fase: 

l'adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, riduce il rischio; 5.Indicatore – 

Collaborazione: la scarsa collaborazione tra i soggetti coinvolti nel processo può segnalare un deficit 

di attenzione al tema della prevenzione della corruzione. 

Valutazione complessiva del rischio. La valutazione complessiva del rischio è il risultato della 

valutazione media prevalente sui 6 indicatori. Laddove vi sia una distribuzione media non 

convergente verso un solo gradiente di rischio, per il principio della prudenza, verrà imputato il 

gradiente più alto come nell’esempio riportato: “per il Processo x: Ind. 1: rischio basso; Ind. 2: rischio 

alto; Ind. 3: rischio basso; Ind. 4: rischio alto; Ind. 5: rischio medio;. Ne consegue che la valutazione 

del rischio complessivo relativamente al Processo x è : rischio medio.” La mappatura completa è parte 

integrante del presente piano e si richiama integralmente all’ALLEGATO 1. A fronte di ogni processo 

mappato è stato associato il relativo rischio misurato secondo il gradiente “basso, medio o alto” sulla 

base dell’impatto degli indicatori considerati. Ad ogni processo è stata quindi associata una misura di 

prevenzione la cui attuazione è vincolata ad un indicatore. Si è quindi proceduto ad identificare per 

ogni misura il soggetto responsabile dell’attuazione. 

 

2.3.7. Il trattamento del rischio: le misure previste 

Il trattamento del rischio e le misure di prevenzione volte a ridurre la probabilità che tale rischio si 

verifichi si classificano in “obbligatorie” e “ulteriori”. Le misure obbligatorie sono quelle la cui 

applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative; le misure ulteriori 
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sono quelle che, pur non essendo obbligatorie per legge, sono rese obbligatorie dal loro inserimento 

nella sezione rischi corruttivi e trasparenza. 

Le misure di prevenzione GENERALI (es. obblighi di Formazione in materia di anticorruzione; 

norme di condotta del Codice di comportamento e obbligo d’astensione in caso di conflitti d’interesse; 

tutela del Whistleblower; obblighi di pubblicazione per la Trasparenza; verifica di Incompatibilità e 

Inconferibilità degli incarichi, ecc.) e riprese espressamente nel presente Piano sono generalmente 

applicate a tutti i processi.. Le misure di prevenzione SPECIFICHE sono individuate nelle tabelle di 

cui all’ALLEGATO 1 al presente Piano - contenenti, unitamente alla mappatura dei processi, la 

valutazione del rischio,  gli elementi fondamentali del “Trattamento del rischio”, costituiti da 

Obiettivi, Responsabile, Indicatori e Misure di prevenzione - e sono applicate, specificamente, solo ai 

processi ivi espressamente indicati. 

 
2.3.8. Misure generali  Le misure di prevenzione del rischio cd. generali sono quelle la cui 

applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative, e che si caratterizzano 

per il fatto di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in 

materia trasversale sull’intera amministrazione o ente. Ove il rischio risulti essere più pregnante e le 

misure predisposte dalle norme siano inefficaci possono essere previste misure di prevenzione del 

rischio cd. specifiche. In questa sezione, il Piano prende in considerazione ulteriori misure volte ad 

implementare gli strumenti di contrasto alla corruzione e alla cd. “maladministration” volgendo 

sempre l’attenzione alle prescrizioni previste dalla L. 190/2012. 

Di seguito la tabella riepilogativa delle misure: 

 

Elenco delle misure generali e specifiche di contrasto. Codice identificativo 

Trasparenza a 

Codice di comportamento b 

Conflitto di interessi c 

Formazione personale d 

Contrasto alle incompatibilità e inconferibilità e 

Whistleblowing f 

Contrasto al Pantouflage g 
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Rotazione del personale h 

Vigilanza sugli incarichi d’ufficio e incarichi 

extraistituzionali. 

i 

Patto di integrità l 

 

******************** 

 

Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33: “1. All'interno di ogni 

amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la trasparenza, 

di seguito «Responsabile», e il suo nominativo e' indicato nel Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione. Il responsabile svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte 

dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione. 2. (COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 MAGGIO 

2016, N. 97) 3. I dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscono il tempestivo e 

regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

[OMISSIS]”. 

 

Normativa di riferimento D.lgs. n. 33/2013 Art. 1, commi 15, 16, 

26, 27, 28, 29, 30,32, 33 e 34, L. n. 

190/2012 Capo V della L. n. 241/1990 

Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali 

sancita dalla Conferenza Unificata nella 

seduta del 24 luglio 2013 Piano Nazionale 

Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da intraprendere Il Responsabile per la trasparenza 

verificherà l’attuazione degli 

adempimenti di trasparenza. In 

particolare, la pubblicazione delle 

informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi nel sito web istituzionale 

del Comune costituisce il metodo 

fondamentale per il controllo, da parte del 

cittadino e/o utente, delle decisioni nelle 

materie a rischio di corruzione 

disciplinate dal presente piano. Il Nucleo 

di valutazione invece è l’organo 

incaricato di monitorare il corretto 

adempimento degli obblighi di 

pubblicazione. Per tutto quanto ivi non 

previsto si rimanda alla sezione relativa 

alla trasparenza.  

SOGGETTI RESPONSABILI RPTC. Tutti i Responsabili di Area. 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Esecuzione costante e tempestiva. 

 

 
 
Il Codice di Comportamento, previsto dall’art. 54 del D.lgs 165/2001, definisce gli obblighi di 
diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti  del Comune di Morro 
D’Oroonto sono tenuti ad osservare. Il Comune ha approvato un proprio Codice di Comportamento 
con Delibera di Consiglio Comunale n.  34/2014. Il D.L. n. 36/2022, convertito in L. n. 79/2022, ha 
previsto un aggiornamento del codice di comportamento che deve tenere conto del nuovo contesto 
socio-lavorativo all’indomani del PNRR, delle esigenze di maggiore tutela dell’ambiente, del 
principio di non discriminazione nei luoghi di lavori e della maggiore diffusione di internet e dei 
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social media. Nel corso del 2023, il Responsabile della prevenzione della corruzione procederà 
all’aggiornamento del Codice di Comportamento tenendo conto delle novità normative introdotte dal 
sopra menzionato D.L. n. 36/2022. 

Normativa di riferimento art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, come 
sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. 
190/2012 D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 
“Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, 
a norma dell'articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti 
locali sancita dalla Conferenza Unificata 
nella seduta del 24 luglio 2013 
Aggiornamento P.N.A. 2015, Piano 
Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
2016, 2019 e 2022 Decreto legislativo 
75/2017 Linee Guida Anac – Delibera n. 
177 del 19 febbraio 2020; D.P.R. 
81/2023. 

Azioni da intraprendere Codice approvato nel 2025 

SOGGETTI RESPONSABILI Tutti i dipendenti per l’applicazione 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Codice aggiornato dall’ente. Tutti i dipendenti sono tenuti al rispetto costante. 

 

 
L’articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere. 

A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche del 

possibile conflitto d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici”, nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di 

convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo decreto. 

 

Normativa di riferimento Art.1, comma 9, lett. e), legge n. 
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190/2012 artt. 6 e 7 D.P.R. n. 62/2013 

Piano Nazionale Anticorruzione 

(P.N.A.) Codice dei contratti pubblici 

Azioni da intraprendere 1. Obbligo di acquisizione delle dichiarazioni di 

assenza di conflitto di interessi in tutti i 

procedimenti di acquisizioni di beni, servizi e 

lavori che utilizzano fondi PNRR e fondi 

strutturali da protocollare e conservare agli atti o 

da inserire all’interno dei provvedimenti se 

riferite al sottoscrittore del provvedimento 

medesimo.  

 

2. Obbligo di acquisizione delle dichiarazioni di 

assenza di conflitto di interessi in tutti i 

procedimenti di acquisizioni di beni, servizi e 

lavori che utilizzano fondi PNRR e fondi 

strutturali, da protocollare e conservare agli atti, 

da parte dell’aggiudicatario.  

 

3. In caso di contratti che non utilizzano fondi 

PNRR o strutturali vale la dichiarazione resa al 

momento dell’assegnazione all’ufficio o 

dell’attribuzione dell’incarico, salvo la 

dichiarazione da rendere qualora i medesimi 

soggetti ritengono di trovarsi in conflitto di 

interessi relativamente a una specifica procedura 

da protocollare e conservare agli atti.  

 

4. Obbligo della dichiarazione, in ogni caso, per 

ogni singola procedura da parte del RUP e dei 

commissari di gara, da protocollare e conservare 

agli atti.  

 

5. Le dichiarazioni di assenza di conflitti di 

interesse devono essere acquisite anche dai 

soggetti a cui sono affidati incarichi esterni in 

relazione a uno specifico contratto 

SOGGETTI RESPONSABILI Tutti i soggetti citati. 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 
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INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Esecuzione costante e tempestiva. 

 

 
La formazione del personale, anche ai sensi della Legge Severino, è uno degli strumenti principali per 

la prevenzione della corruzione: il RPCT prevede – nell’ambito delle iniziative formative annuali – 

adeguati interventi dedicati alla formazione continua riguardante le norme e le metodologie per la 

prevenzione della corruzione. E’ intenzione dell’Amministrazione garantire la formazione del proprio 

personale nella misura di almeno tre ore annue per ciascun dipendente individuato, da somministrare a 

mezzo dei più comuni strumenti (ad esempio: formazione in aula, anche nel corso di giornate 

formative organizzate con altri Enti interessati; seminari di formazione on-line mediante connessione 

da remoto). La formazione sarà articolata a livello generale per tutti i dipendenti (indicativamente, 

mediante l'aggiornamento delle competenze e le tematiche dell'etica e della legalità) e a livello 

specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai responsabili di servizio e, in genere, al 

personale esposto al rischio corruzione. In tale ambito, si ritiene opportuno che il personale venga 

formato anche in relazione agli obblighi di astensione, alle conseguenze scaturenti dalla violazione del 

codice comportamento e ai comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

L’individuazione dei soggetti ai quali sarà erogata la formazione in materia è demandata al RPCT, di 

concerto con i responsabili dei servizi.  

Resta fermo, ad ogni modo, che la formazione in materia sarà destinata, in via prioritaria, ai soggetti 

maggiormente esposti al rischio di corruzione (ad es: responsabili di servizio, responsabili del 

procedimento). E’ intenzione dell’Amministrazione, comunque, favorire, per quanto possibile, la 

massima partecipazione di tutti i dipendenti ai percorsi formativi in questione, al fine di una maggiore 

sensibilizzazione alle tematiche oggetto della presente sezione 

 

Normativa di riferimento articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 

11 della legge 190/2012 art. 7-bis del 

D.lgs n. 165/2001 D.P.R. 70/2013 Piano 

Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 

Direttiva Ministro per la pubblica 
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amministrazione del 16/01/2025. 

Azioni da intraprendere Calendarizzazione di corsi formativi in 

materia di anticorruzione.  

SOGGETTI RESPONSABILI Responsabile Personale gli atti 

conseguenti e connessi. 

Tempi di attuazione Entro il 2025 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 
MISURA: Da attuare in caso di necessità 

 

 
In attuazione del comma 49, art. 1, della Legge n.190/2012, il Legislatore ha adottato il D.Lgs. 

39/2013 recante le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico. Sono tre le cause di 

inconferibilità degli incarichi:  

- la presenza di condanne penali anche non definitive per reati contro la pubblica amministrazione;  

- la provenienza da incarichi e cariche in enti privati;  

- la provenienza da organi di indirizzo politico.  

Lo svolgimento di funzioni in organi di indirizzo politico costituisce causa di incompatibilità. L’Ente 

vigila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità di cui al Capo III e al Capo IV del 

D.Lgs n. 39/2013, per ciò che concerne il conferimento di eventuali incarichi di responsabilità. A tal 

fine, il destinatario dell’incarico di Responsabile di Servizio produce dichiarazione sostitutiva di 

certificazione, secondo quanto previsto dall’art. 46 del D.P.R. n.445/2000. Le violazioni in tema di 

inconferibilità determinano la nullità dell'incarico (art.17, D.Lgs. n.39/2013) e l'applicazione delle 

connesse sanzioni (art. 18 D.Lgs. n. 39/2013). L’Ente vigila altresì in ordine alla sussistenza di 

eventuali cause di incompatibilità di cui al Capo V ed al Capo VI, ai sensi del D.Lgs. n.39/2013, per 

ciò che concerne il conferimento di incarichi di Responsabile di Servizio.  

A tal fine, il destinatario dell’incarico produce dichiarazione sostitutiva di certificazione, secondo 

quanto previsto dall’art. 46 del D.P.R. n.445/2000. La predetta dichiarazione deve essere prodotta: - 

all’atto del conferimento dell’incarico;  
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- al verificarsi di modifiche nell’assegnazione delle mansioni;  

- e, su richiesta, nel corso del rapporto.  

In presenza dei necessari presupposti il Responsabile dell'Anticorruzione contesta all'interessato 

l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al D.Lgs. n.33/2013. 

Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del D.Lgs. n.39/2013 sono 

nulli, con conseguente risoluzione del relativo incarico. Per i componenti degli organi responsabili 

della violazione è stabilito il divieto per tre mesi di conferire incarichi (art. 18 del d.lgs. 39/2013). 

Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 

dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di 

incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti 

in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o 

abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure 

che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le 

predette organizzazioni. Al momento del conferimento dell’incarico si prevede la preventiva 

acquisizione della dichiarazione di insussistenza di o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in 

partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 

continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. Al momento del 

conferimento dell’incarico si prevede la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di 

cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico e il conferimento 

dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento 

stesso). Il RPCT, che venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme 

del d.lgs. 39/2013, ha il potere di avvio del procedimento di accertamento e di verifica della situazione 

di inconferibilità, di dichiarazione della nullità dell’incarico e il potere di applicare la sanzione 

inibitoria nei confronti dell’organo che ha conferito l’incarico. L’Autorità ha poi precisato che la 

sanzione inibitoria che vieta all’organo conferente di affidare incarichi di propria competenza per un 

periodo pari a tre mesi non è automatica ma richiede una previa valutazione dell’elemento soggettivo 

del dolo o della colpa. I procedimenti di accertamento delle situazioni di inconferibilità e sanzionatori 

devono svolgersi nel rispetto del principio del contraddittorio, affinché sia garantita la partecipazione 

degli interessati. Il potere di accertamento di ANAC si sostanzia in un provvedimento di accertamento 

costitutivo di effetti giuridici e come tale impugnabile davanti al giudice amministrativo. ANAC, ove 

ritenga violate le disposizioni del d.lgs. 39/2013, accerta la nullità dell’atto di conferimento. Pertanto, 

nell’ipotesi in cui l’Autorità, d’ufficio o a seguito di segnalazione, abbia attivato un procedimento di 

vigilanza e abbia accertato la non conferibilità dell’incarico, il RPCT, nell’esercizio delle prerogative 

attribuite ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013 nei termini sopra indicati, adotta le iniziative 

derivanti dalla pronuncia di ANAC. 35 Si evidenzia che in tale circostanza il RPCT non avvia un 

distinto e autonomo procedimento ma è tenuto a:  
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- comunicare al soggetto cui è stato conferito l’incarico la causa di inconferibilità accertata da ANAC 

e la nullità dell’atto di conferimento dell’incarico e del relativo contratto;  

- contestare la causa di inconferibilità ai componenti dell’organo che ha conferito l’incarico e avviare 

il procedimento nei loro confronti volto all’applicazione della sanzione inibitoria ai sensi dell’art. 18, 

co. 2, del d.lgs. 39/2013, tenendo presente che i medesimi componenti sono responsabili per le 

conseguenze economiche degli atti adottati; - nel caso in cui la dichiarazione resa dall’interessato ai 

sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013 risulti mendace ne consegue l’applicazione della sanzione di cui 

al co. 5 del medesimo articolo (inconferibilità di qualsiasi incarico disciplinato dal decreto per un 

periodo di 5 anni). 

 

Normativa di riferimento D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39  ; legge 6 

novembre 2012, n. 190   D.Lgs. n. 

165/2001. 

Azioni da intraprendere A tal fine, il destinatario dell’incarico 

produce dichiarazione sostitutiva di 

certificazione, secondo quanto previsto 

dall’art. 46 del D.P.R. n.445/2000.  

 

SOGGETTI RESPONSABILI RUP dei singoli procedimenti.  

Tempi di attuazione La predetta dichiarazione deve essere 

prodotta:  

- all’atto del conferimento dell’incarico;  

- al verificarsi di modifiche 

nell’assegnazione delle mansioni;  

- e, su richiesta, nel corso del rapporto.  

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Da attuare tempestivamente 
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La materia, già disciplinata dalla guida approvata dall’ANAC con propria determina n. 6 del 

28.04.2015, è stata da ultimo normata dalla L. n. 179 del 30.11.2017, entrata in vigore il 29.12.2017. 

La norma, contenente “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di 

cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, tende a 

ribadire e rafforzare la tutela di chi, nell’interesse dell’integrità della Pubblica Amministrazione, 

segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. Ai sensi 

dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 190/2012, e 

come successivamente modificato dalla Legge 179 del 30.11.2017, fuori dei casi di responsabilità a 

titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'art. 2043 del codice civile, il 

dipendente che denuncia all'Autorità Giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio 

superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, 

non può essere sanzionato, demansionato licenziato, trasferito, o sottoposto ad una misura 

organizzativa aventi effetti negativi diretti o indiretti sulle condizioni di lavoro, determinata dalla 

segnalazione. L’adozione di misure discriminatorie è comunicata dall’interessato o dalle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative all’ANAC che provvederà ad inviare la 

segnalazione al Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio o gli altri 

organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 

sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 32 

indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e 

seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni (art. 54-bis c.4 L. 179/2017).  

In attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937, è stato emanato il d.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 

riguardante “la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante 

disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 

normative nazionali”. All’articolo uno del predetto Decreto Legislativo viene disposto che:  

“Nell'ambito della gestione del canale di  segnalazione  interna, la persona o l'ufficio interno ovvero 

il soggetto esterno,  ai  quali e' affidata la gestione del canale di segnalazione  interna  svolgono le 

seguenti attivita':  
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    a) rilasciano alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni 

dalla data di ricezione;  

    b) mantengono le  interlocuzioni  con  la  persona  segnalante  e possono richiedere a quest'ultima, 

se necessario, integrazioni;  

    c) danno diligente seguito alle segnalazioni ricevute;  

    d) forniscono riscontro alla segnalazione entro  tre  mesi  dalla data dell'avviso di ricevimento o, in 

mancanza di tale avviso,  entro tre  mesi  dalla  scadenza  del  termine  di   sette   giorni   dalla 

presentazione della segnalazione;  

    e) mettono a disposizione informazioni chiare sul  canale,  sulle procedure e sui presupposti per 

effettuare le  segnalazioni  interne, nonche' sul canale, sulle procedure e sui presupposti per  

effettuare le segnalazione esterne. Le suddette informazioni sono esposte e rese facilmente visibili nei 

luoghi di lavoro,  nonche'  accessibili  alle persone che pur non frequentando i luoghi di lavoro 

intrattengono  un rapporto giuridico in una delle forme di cui all'articolo 3, commi  3 o 4. Se dotati di 

un proprio sito internet, i  soggetti  del  settore pubblico e del settore privato pubblicano le 

informazioni di cui alla presente lettera anche in una sezione dedicata del suddetto sito.” 

Il Comune di Morro D’Oro è sprovvisto di un canale interno di segnalazione, per tal motivo si fa 

riferimento all’art. 6 il quale stabilisce che:  

”1. La persona segnalante puo' effettuare una  segnalazione  esterna se, al momento della sua 

presentazione, ricorre  una  delle  seguenti condizioni:  

a) non e' prevista,  nell'ambito  del  suo  contesto  lavorativo, l'attivazione obbligatoria del canale di 

segnalazione interna  ovvero questo, anche se obbligatorio, non e' attivo o,  anche  se  attivato, non e' 

conforme a quanto previsto dall'articolo 4;  

b) la persona segnalante  ha  gia'  effettuato  una  segnalazione interna ai sensi dell'articolo 4 e la 

stessa non ha avuto seguito;  

c) la persona segnalante ha fondati motivi di  ritenere  che,  se effettuasse una segnalazione interna, 

alla stessa  non  sarebbe  dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa  determinare il 

rischio di ritorsione;  

d) la persona segnalante ha fondato motivo  di  ritenere  che  la violazione possa costituire un 

pericolo imminente  o  palese  per  il pubblico interesse.” 

Fermo restando la necessità di creare un canale interno per le segnalazioni del Whistleblowing, 

rimettendo all’organo competente l’indirizzo e l’individuazione di eventuali spese per la sua 

attivazione, si intende nelle more di dare seguito all’art. 5 co.1 lett.a), prevedendo il link di rinvio alla 

pagina ANAC di segnalazione “Whistleblowing”. 

 

Normativa di riferimento art.54-bis D.lgs. n.165/2001 (fino al 14 
luglio 2023) Piano Nazionale 
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Anticorruzione (P.N.A.) Deliberazione 
ANAC 9 giugno 2021, n. 469 Decreto 
legislativo 10 marzo 2023, n. 24 (dal 15 
luglio 2023) 

Azioni da intraprendere Link di rinvio alla pagina di 
segnalazione di ANAC  

SOGGETTI RESPONSABILI Responsabile dell’Area affari generali 

Tempi di attuazione Entro il 2025 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 
MISURA: da attuare 

 
 

 
I dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto del Comune, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con il Comune di Morro 

D'Oro, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per 

raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro 

autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o 

accordi. Il Comune di Morro D'Oro attua quanto previsto dalle norme attraverso la formulazione di 

una clausola da inserire nei bandi di gara, a cui l’impresa (operatore economico) si impegna ad 

adeguarsi. La norma sul divieto di Pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, 

quali la nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; 

inoltre, ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. 

 

Normativa di riferimento  art. 53, comma 16-ter, D.lgs n. 

165/2001 art. 5 comma 9 del d.l.95/2012 

come convertito e modificato con 

d.l.90/2014 Piano azionale 

Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da intraprendere Nei contratti di assunzione del personale 

dovrà essere inserita la clausola che 

prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa, a titolo subordinato o di 

lavoro autonomo, per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto, 

qualunque sia la causa di cessazione 

(quindi anche in caso di collocamento in 

quiescenza per il raggiungimento dei 

requisiti di accesso alla pensione), 

qualora nel corso degli ultimi tre anni di 

servizio tale personale eserciti poteri 

autoritativi o negoziali per conto del 

Comune presso i soggetti privati che 

sono stati destinatari dell'attività del 

Comune svolta attraverso i medesimi 

poteri (provvedimenti, contratti o 

accordi di tipo urbanistico o altro).  

2. Nei contratti di assunzione già 

sottoscritti alla data di entrata in vigore 

della norma, il citato art. 53, comma 16 

ter, del D.Lgs. 165/2001 è inserito di 

diritto ex articolo 1339 c.c., quale norma 

integrativa cogente. In caso di personale 

assunto precedentemente alla c.d. 

contrattualizzazione del pubblico 

impiego (quindi con provvedimento 

amministrativo) il citato articolo 53, 

comma 16 ter, si applica a decorrere 

dalla sua entrata in vigore.  

In tali ipotesi e al fine di evitare 

contestazioni in ordine alla conoscibilità 

della norma, al momento della 

cessazione dal servizio, il dipendente 

interessato da tale divieto deve 
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sottoscrivere una dichiarazione con cui 

si impegna al rispetto del medesimo. I 

dipendenti interessati al divieto sono 

coloro che negli ultimi tre anni di 

servizio, per il ruolo e la posizione 

ricoperti nel Comune, hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto 

del Comune .  

3. Nei bandi di gara o negli atti 

prodromici agli affidamenti, anche 

mediante procedura negoziata (compresi 

i casi di affidamento diretto), è inserita 

la clausola soggettiva di ammissibilità 

"di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di 

non aver attribuito incarichi ad ex 

dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto del 

Comune nei confronti dell'impresa per il 

triennio successivo alla cessazione del 

rapporto".  

SOGGETTI RESPONSABILI Responsabili che gestiscono i 

procedimenti correlati. 

Tempi di attuazione COSTANTE NEL TEMPO 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Da attuare tempestivamente all’occasione 
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Stante l’attuale configurazione della struttura organizzativa del Comune di Morro D'Oro, 

l’infungibilità dei ruoli del personale e i vincoli di finanza pubblica non consentono all’Ente di 

utilizzare la “rotazione ordinaria” al livello di incarico di E.Q. L’Ente assimila a procedure di 

rotazione ordinaria i periodici processi di riorganizzazione interna, nonché le variazioni di personale 

incaricato dei singoli procedimenti amministrativi a seguito di dimissioni e nuove assunzioni.  

La “rotazione straordinaria” è obbligatoriamente prevista per i reati di corruzione, concussione, 

istigazione alla corruzione, millantato credito, turbata libertà degli incanti e del procedimento di scelta 

del contraente negli affidamenti, mentre è mentre è nelle facoltà dell’Ente disporre per gli altri reati 

contro la P.A.  

 

Normativa di riferimento Articolo 1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 

lett. b) della legge 190/2012 art.16, 

comma1,lett. l-quater, del D.lgs. 

165/2001 Piano Nazionale  

Anticorruzione (P.N.A.) Legge di 

stabilità 2016 (Legge 208/2015) all'art. 1 

comma 221 

Azioni da intraprendere Rotazione straordinaria nelle ipotesi 

previste dalla Legge o per quelle previste 

dall’ente. 

SOGGETTI RESPONSABILI Singoli Responsabili di Area 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 
MISURA: Da attuare tempestivamente all’occasione 
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Il principale riferimento normativo è l’articolo 53 del d.lgs. n. 165/2001; in particolare comma 2 

prevede che: “2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non 

compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o 

altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati” e il comma 3-bis prevede che “…con 

appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 

23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in 

rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2”. Stante la scarsa incidenza dei casi ci si 

limita ad applicare il dettato normativo, senza adottare un regolamento in materia 

 

Normativa di riferimento art. 53, comma3-bis, d.lgs. n. 165/2001 

art. 1, comma 58-bis, legge n. 662/1996 

art. 18, d.lgs. 33/2013 Piano Nazionale 

 Anticorruzione (P.N.A.). 

Azioni da intraprendere 1.Pubblicazione degli incarichi 

autorizzati.  

SOGGETTI RESPONSABILI RPTC per i Responsabili di Area 

Responsabile di Area per i propri 

dipendenti 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Da attuare tempestivamente all’occasione 
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Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 

mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità 

costituisce causa di esclusione dalla gara. I Responsabili di Settore provvedono a inserire i 

medesimi negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito delle procedure di gara bandite 

dall’Ente sulla base dei valori presi in considerazione nel Codice dei Contratti. Si attua 

pertanto un attento monitoraggio sull’effettiva applicazione della misura, anche al fine delle 

successive valutazioni da operare sulle azioni da intraprendere per ridurre il rischio nell’area 

“contratti pubblici”. Nel corso del mandato devesi pertanto procedere a predisporre ed 

approvare tali patti di integrità per poi, una volta approvati, effettuare un attento 

monitoraggio sull’effettiva applicazione della misura, anche al fine delle successive 

valutazioni da operare sulle azioni da intraprendere per ridurre il rischio nell’area “contratti 

pubblici”. 

 

Normativa di riferimento articolo 1, comma 17 della legge n. 

190/2012 Piano Nazionale 

Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere Inserimento patti di integrità nelle 

procedure ad evidenza pubblica 

SOGGETTI RESPONSABILI Responsabile dell’Area Tecnica  

Tempi di attuazione Entro il 2025 

INDICATORI: ESEGUITO\IN ESECUZIONE\NON ESEGUITO 

MISURA: Da applicare ogni qualvolta vi sia l’occasione. 

 
2.3.9 Sezione trasparenza amministrativa  
L’attività dell’Amministrazione si informa al principio generale della trasparenza, da 

considerarsi quale principale misura di prevenzione della corruzione. Secondo l’art. 1 del 

D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, la trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e dei 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e concernenti la loro organizzazione e 

attività, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Tale definizione è stata 
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riconfermata dal D.Lgs. n. 97/2016, di "Revisione e semplificazione delle disposizioni in 

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell'articolo 7 

della Legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche", che ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, 

rafforzandone il valore di principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle 

pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini. Il D.Lgs. n. 97/2016 è intervenuto, con 

abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le modifiche di carattere 

generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione 

della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico 

generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione 

fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza, 

l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della 

competenza all’irrogazione delle stesse. A fronte delle modifiche apportate dal D.Lgs. n. 

97/2016 agli obblighi di trasparenza del D.Lgs. 33/2013, nel PNA 2016 (Premessa, paragrafo 

7.1 - Trasparenza), l’Autorità si è riservata di intervenire con apposite Linee guida 

integrative, con le quali operare una generale ricognizione dell’ambito soggettivo e oggettivo 

degli obblighi di trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Con delibera n. 1310 del 

28.12.2016, l’ANAC ha adottato le "Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.lgs. 

33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016". Secondo quanto indicato dalle fonti in 

precedenza citate, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 

d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad 

attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, 

buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 

integrità e lealtà nel servizio alla Nazione. Pertanto, essa è condizione di garanzia delle libertà 

individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali; integra il diritto ad una 

buona amministrazione e concorre alla realizzazione di un’amministrazione aperta al servizio 

del cittadino. Per quanto sopra, la trasparenza costituisce livello essenziale delle prestazioni 

erogate dall’Amministrazione, ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione. Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si 

arricchisce oggi, a seguito dell’introduzione del PIAO, con il riconoscimento del suo 

concorrere alla creazione di valore pubblico. Essa favorisce, in particolare, la più ampia 
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conoscibilità dell’organizzazione e delle attività che ogni Amministrazione realizza in favore 

della comunità di riferimento, degli utenti e degli stakeholder, sia esterni che interni. 

L’accessibilità totale si realizza attraverso: a) la pubblicazione dei dati e delle informazioni 

elencate dalla legge sul sito web istituzionale dell’Ente, nella sezione “Amministrazione 

trasparente”; b) l’istituto dell’accesso civico, distinto in due forme: - accesso civico semplice, 

previsto dall’art. 5, comma 1, del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi del quale: “L’obbligo 

previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 

casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”; - accesso civico generalizzato, previsto 

dall’art. 5, comma 2, dello stesso Decreto, secondo il quale: “Allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche, e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 

accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 

quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del medesimo Decreto, “nel rispetto dei 

limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto 

dall’articolo 5-bis”. L’esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 5 non è sottoposto ad 

alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. L’istanza di accesso 

civico identifica i dati, le informazioni o i documentirichiesti e non richiede motivazione; può 

essere trasmessa per via telematica secondo lemodalità previste dal D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 

82 e successive modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: a) 

all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; b) all’Ufficio relazioni con il 

pubblico; c) ad altro ufficio indicato nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito 

istituzionale; d) al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove 

l’istanza abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria 

ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo 

è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato 

dall’Amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. 2.3.7.2 Le modalità attuative 

degli obblighi di pubblicazione Nella home page del sito web istituzionale 

(https://www.comune.valbrenta.vi.it), è collocata la sezione “Amministrazione Trasparente”, 

organizzata al suo interno in sottosezioni di primo e di secondo livello, all’interno delle quali 

sono pubblicati i dati, le informazioni e i documenti indicati nel D.Lgs. n. 33/2013. 

L’Allegato 1 alla deliberazione ANAC 28.12.2016 n. 1310, integrando i contenuti della 

scheda allegata al D.Lgs. n. 33/2013, ha rinnovato la disciplina dei dati e delle informazioni 
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da pubblicare sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità 

introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016. L’Allegato 2 del Piano Nazionale Anticorruzione 2022, 

recante uno schema dei contenuti principali della sottosezione del PIAO dedicata alla 

trasparenza, ha previsto l’inserimento di ulteriori informazioni, con riguardo all’indicazione 

dei soggetti responsabili dell’elaborazione, della trasmissione e della pubblicazione dei dati e 

al monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza. Lo stesso PNA 2022, a pag. 37, 

precisa, peraltro, che l’Allegato 2 deve intendersi come esemplificazione dei flussi 

informativi e consente che, “nelle realtà di minori dimensioni, quali i piccoli Comuni, 

vengano adottate le soluzioni ritenute più opportune in base alle caratteristiche organizzative 

di ciascuna amministrazione, nel rispetto delle previsioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 (art. 

10, co. 1)”. In particolare, si ammette che i soggetti responsabili dell’elaborazione, della 

trasmissione e della pubblicazione dei dati possano coincidere in un’unica persona. La 

pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione “Amministrazione 

Trasparente” deve avvenire nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati: 1. 

completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità 

organizzative; 2. aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve 

essere indicata la data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché 

l’arco temporale cui lo stesso dato, o categoria di dati, si riferisce; 3. dati aperti e riutilizzo: i 

documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono resi disponibili 

in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dall’art. 7 del D.Lgs. 

n. 33/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui 

l’utilizzo del formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano espressamente esclusi dal 

legislatore. È fatto divieto di disporre filtri o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai 

motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche all’interno della sezione 

“Amministrazione Trasparente”; 42 4. trasparenza e privacy: è garantito il rispetto delle 

disposizioni recate dal D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e dal Regolamento UE n. 679/2016 in 

materia di protezione dei dati personali. La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la 

cadenza temporale degli aggiornamenti sono definite in conformità a quanto espressamente 

stabilito da specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni del D.Lgs. n. 

33/2013. In proposito, l’art. 8, comma 3, del D.Lgs. n. 33/2013 stabilisce che: “I dati, le 

informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 

vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno 

successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti 
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pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in 

materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, 

comma 4. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi 

dell’articolo 5”, ossia in applicazione della disciplina sull’accesso civico generalizzato. Ai 

sensi dell’art. 8, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, “i documenti contenenti atti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente 

sul sito istituzionale dell’Amministrazione”. Quanto all’aggiornamento, la normativa impone 

scadenze temporali diverse a seconda delle varie tipologie di dati, informazioni e documenti: 

detto aggiornamento può, dunque, avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, 

trimestrale o semestrale. Nelle ipotesi in cui è prescritta la pubblicazione o l’aggiornamento 

“tempestivo” dei dati, il legislatore, peraltro, non specifica il concetto di tempestività, che è 

per sua natura concetto relativo, atto a dar luogo a comportamenti anche molto difformi. 

Pertanto, al fine di rendere oggettiva la nozione, tutelando operatori, cittadini e 

Amministrazione, si stabilisce quanto segue: la pubblicazione e l’aggiornamento di dati, 

informazioni e documenti sono tempestivi quando effettuati entro n. 30 (trenta) giorni 

successivi al momento in cui il dato si rende disponibile o la variazione è intervenuta. La 

tavola Allegato 6.3 - “Obblighi di pubblicazione: responsabilità e periodicità di 

aggiornamento” ripropone fedelmente i contenuti dell’Allegato 1 alla deliberazione ANAC n. 

1310/2016 e dell’Allegato 2 al PNA 2022, fatto salvo quanto si preciserà subito sotto con 

riguardo all’individuazione dei soggetti responsabili dell’elaborazione, della trasmissione e 

della pubblicazione dei dati. Le tempistiche, le modalità e le responsabilità in ordine al 

monitoraggio degli obblighi di pubblicazione sono illustrate nell’ALLEGATO 2. 

 

2.3.10 Trasparenza e tutela dei dati personali. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata 

in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento UE 

2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; 

limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 

“responsabilizzazione” del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi 

di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i 

dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati»: paragrafo 1, lett. c) e quelli di 

esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 
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ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per 

le quali sono trattati (paragrafo 1, lett. d). Il D.Lgs. n. 33/2013, all’art. 7-bis, comma 4, 

dispone inoltre che: “Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. In generale, in relazione 

alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 

personali nell’attività di pubblicazione suisiti istituzionali per finalità di trasparenza e 

pubblicità dell’azione amministrativa, vanno scrupolosamente attuate le specifiche 

indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati personali. In caso di dubbi o 

incertezze applicative, i soggetti che svolgono attività di gestione della trasparenza possono 

rivolgersi al il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD), il quale svolge specifici 

compiti, anche di supporto, per tutta l’Amministrazione, essendo chiamato ad informare e 

fornire consulenza al titolare o al responsabile del trattamento e ai dipendenti che eseguono il 

trattamento in merito agli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati 

personali, nonché a sorvegliarne l’osservanza (art. 39 del GDPR). 

 

2.3.11 Monitoraggio e vigilanza. 

 Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare se l’Amministrazione ha 

individuato misure organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei flussi 

informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione "Amministrazione trasparente"; se 

siano stati individuati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, 

delle informazioni e dei dati; se non siano stati disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche atte 

ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le ipotesi 

consentite dalla normativa vigente; se i dati e le informazioni siano stati pubblicati in formato 

di tipo aperto e riutilizzabili. Sono misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli 

obblighi di trasparenza: - controlli e verifiche a campione sulle trasmissioni, sulle 

pubblicazioni e sullo stato dell’aggiornamento delle pubblicazioni medesime, da effettuarsi a 

cura del RPCT con cadenza almeno semestrale; - audit con i Responsabili della 

pubblicazione. Con periodicità semestrale contestualmente alle sessioni di controllo di 

regolarità successiva e a seguito di quelle di monitoraggio effettuate dal Nucleo di 

Valutazione, nonché in concomitanza con scadenze di adempimenti (quali obblighi in materia 

di anticorruzione, obblighi di accessibilità, approvazione di bilanci e consuntivi e dei piani 
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performance, razionalizzazione delle società partecipate, attestazioni annuali di insussistenza 

condizioni di inconferibilità e incompatibilità all’assunzione di incarichi di elevata 

qualificazione, contrattazione decentrata etc.), il RPCT svolge attività di controllo 

sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione e l’aggiornamento della sezione 

“Amministrazione trasparente”, con particolare riguardo alle sottosezioni "Disposizioni 

generali" - "Organizzazione" - "Personale" - "Bandi di concorso" - "Performance" - "Bandi di 

gara e contratti”- "Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici" - "Bilanci" - 

"Controlli e rilievi sull'amministrazione" - "Altri contenuti” (Nell'esercizio 2023, l'attenzione 

si è concentrata particolarmente sulle sottosezioni attenzionate dalla delibera ANAC n. 203 

del 17.05.2023). 

 

2.3.12 Monitoraggio della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza  

La gestione del rischio corruttivo si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la 

valutazione del livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte. Questa 

fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. La fase del monitoraggio è 

attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio e va progettata 

e poi attuata nel corso di un triennio secondo una logica di gradualità progressiva (v. PNA 

2022, Parte generale, paragrafo 5.1).  

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della L. n. 190/2012, il RPCT entro il 15 dicembre di ogni 

anno redige una relazione sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e contrasto della 

corruzione. La relazione annuale del RPCT costituisce un importante strumento da utilizzare, 

in quanto, dando conto degli esiti del monitoraggio, consente di evidenziare il livello di 

attuazione della sottosezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, l’efficacia delle misure 

previste e gli scostamenti verificatisi nella loro applicazione. Le evidenze, in termini di 

criticità o di miglioramento, che si possono trarre dalla relazione, possono guidare l’Ente 

nell’eventuale revisione della strategia di prevenzione. In tal modo, l’Amministrazione potrà 

elaborare e programmare nella successiva sessione del PIAO misure più adeguate e 

sostenibili. Il monitoraggio dell’applicazione delle misure contenute nella sottosezione 2.3 

del presente Piano è svolto dal RPCT. Allo scopo,  tutti i dipendenti compresi i responsabili 

di area, hanno il dovere di fornire il necessario supporto al RPCT nello svolgimento delle 

attività di monitoraggio.   
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Il RPCT svolge il controllo con cadenza annuale e può sempre disporre ulteriori verifiche nel 

corso dell’esercizio. Oltre alla relazione ed al monitoraggio annuale programmano le seguenti 

azioni di verifica: ciascun Responsabile d’Area deve informare tempestivamente il RPCT in 

merito al mancato rispetto dei termini procedimentali e ad altre eventuali anomalie o carenze 

riscontrate nell’attuazione delle misure di prevenzione definite nella sottosezione 2.3 del 

presente PIAO, adottando con sollecitudine le azioni necessarie ad eliminarle oppure 

proponendo dette azioni L’attività di contrasto alla corruzione deve necessariamente 

coordinarsi con l’attività di controllo prevista dal Regolamento per l’applicazione dei 

controlli interni. I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure 

previste nella presente sottosezione costituiscono il presupposto per l’aggiornamento o la 

ridefinizione della programmazione anticorruzione del periodo successivo (PNA 2019, 

Allegato 1, paragrafo 6.1, pag. 49). 
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